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Invece  di  confidare  nelle  dichiarazioni  dei  testimoni  oculari
palestinesi, i giornalisti occidentali hanno ripreso le argomentazioni
di Israele

Questa settimana noi palestinesi siamo rimasti tutti scioccati nel commemorare
l’uccisione della celebre giornalista di  Al  Jazeera Shireen Abu Akleh.  Ma nel
nostro cordoglio siamo obbligati a testimoniare come ancora una volta i mezzi di
comunicazione occidentali ci stiano deludendo.

Quando un palestinese viene ucciso da forze israeliane il fatto è sempre descritto
in termini passivi. Moriamo sempre per conto nostro, nessuno ci uccide. A volte
moriamo come danni collaterali in “scontri”, senza che venga descritto il contesto,
come sia scoppiato lo scontro o la sproporzione delle forze in gioco.

Poi  scatta  l’automatica  adozione del  punto  di  vista  israeliano,  che  è  sempre
manipolatorio.  La  strategia  israeliana  è  negare  immediatamente  ogni
responsabilità, poi mettere in dubbio i testimoni palestinesi, ponendo le basi per
l’affermazione che ci sono “due versioni” della vicenda. Quindi i media lo ripetono
in modo acritico.

Il giorno in cui Abu Akleh è stata giustiziata ho ascoltato per un paio d’ore il BBC
World  Service  [servizio  della  televisione  pubblica  britannica  sulle  notizie
internazionali,  ndt.].  L’inviato ha ripetuto la versione israeliana secondo cui è
stata uccisa dal fuoco palestinese, poi ha notato che i palestinesi hanno detto che
è stata uccisa dal fuoco israeliano. Il servizio ha anche incluso l’affermazione di
Israele  secondo  cui  ha  chiesto  all’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  di
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condurre un’inchiesta congiunta, ma che l’offerta è stata respinta. Inizialmente
l’ANP ha negato di essere stata contattata dalle autorità israeliane, ma i media
hanno continuato a riportare le affermazioni israeliane.

La maggior parte dei media internazionali ha adottato la stessa impostazione,
quasi come se avessero scritto i loro articoli in collaborazione su un documento
Google condiviso.

Tuttavia, mentre si sono assicurati di diffondere per intero la versione israeliana, i
media occidentali non hanno dato la stessa importanza alla versione palestinese.
Giovedì  l’ANP  ha  spiegato  perché  ha  rifiutato  di  partecipare  a  un’indagine
insieme  a  Israele,  cercando  invece  di  esaminare  la  questione  in  modo
indipendente.  I  palestinesi  hanno tutte  le  ragioni  di  diffidare  di  Israele,  che
abitualmente  utilizza  queste  inchieste  per  insabbiare  i  casi  –  ma  i  media
occidentali non sembrano preoccupati di questo contesto fondamentale.

Scavare più in profondità

L’informazione distorta è continuata persino durante il funerale di Abu Akleh.
Dopo che forze israeliane hanno attaccato i palestinesi in lutto, con immagini dal
vivo che mostravano un’aggressione deliberata e non provocata, i principali mezzi
di comunicazione hanno scritto falsamente che sono scoppiati “scontri” o che “si è
scatenata la violenza”.

In effetti  la maggior parte dei mezzi di informazione occidentali  attinge a un
copione standardizzato. Invece di scavare più in profondità per trovare la verità e
per sfidare le affermazioni israeliane, gli inviati aiutano Israele ad avvolgere i fatti
nell’ambiguità.  E  non  importa  quello  che  ne  consegue:  anche  se  l’articolo
successivo include una riga sulla reazione palestinese, la prima impressione è già
stata data.

Nel caso di Abu Akleh ci voleva poco per respingere la versione israeliana dei
fatti. Era accompagnata da molti altri giornalisti le cui testimonianze coincidono.
Dicono tutti  la stessa cosa:  Abu Akleh è stata presa di  mira da un cecchino
israeliano. Sfortunatamente sembra che le parole dei giornalisti palestinesi non
siano sufficientemente credibili per i media occidentali.

Le testimonianze di giornalisti come Shatha Hanaysha, che stava vicino ad Abu
Akleh quando è morta, di Ali al-Samoudi, anche lui colpito e ferito nell’incidente, e



di Mujahid al-Saadi, un altro testimone dell’uccisione, non sono accettate senza
ulteriori conferme da parte di gruppi israeliani per i diritti umani come B’Tselem
o fonti giornalistiche come Haaretz.

Persino allora, quando i media occidentali non possono più evitare di evidenziare
le menzogne israeliane, possono aggiungere ai loro articoli qualche riga qua e là,
ma  quando  la  correttezza  di  questi  articoli  è  fondamentale,  nelle  ore
immediatamente successive a questo tipo di avvenimenti, gli inviati di solito si
attengono alla propaganda israeliana. A sua volta questa rimane impressa nelle
menti dei loro lettori e telespettatori.

Quando  si  tratta  della  guerra  tra  Russia  e  Ucraina  non  vediamo  le  stesse
esitazioni  ad  attribuire  la  responsabilità  a  chi  le  ha.  Quando  dei  giornalisti
vengono uccisi in Ucraina i servizi dei media occidentali citano immediatamente i
bombardamenti russi. Le fonti e i giornalisti ucraini sono considerati di per sé
sufficientemente credibili da essere citati, e una risposta russa non è necessaria,
né lo sono le richieste di un’inchiesta per determinare chi ne è stato responsabile.

Questo  doppio  standard  evidenzia  la  complicità  dei  media  occidentali  nel
nascondere i crimini israeliani. Porvi fine non richiederebbe molto, solo che i
mezzi  di  comunicazione  internazionali  trattassero  i  palestinesi,  compresi  i
giornalisti,  con  il  rispetto  che  si  sono  meritati.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


